
iti^^A 

w 
?5&mì^m* 
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I BEITI 
Variazioni di BRUNO BARILLÌ 
C o n n n dente so lo n o n si può 

man piare, non si p u ò parlare, 
non si p u ò neanche pensare. 

Si p u ò solo mormorare , co
m e u n a curiosa best ia sacra. 

E io, che ho un dente solo, 
cosi mal fermo, che la sciocca 
l ingua p u ò g ingi l lare? 

Annoia to d'esser polo questo. 
dente, si mette a dormire co
ricato di traverso su l la gengiva . 

Per q u a n t o sia u n dente vec
chio di (>(> anni, non è mica il 
dente del g iudiz io — a meno 
che non s ia quel lo del g iudiz io 
universale . 

T.o tengo In serbo, e lo sor
veg l io — mol lemente chiusa la 
bocca scostumata, e la mandi 
bola serrata. 

Così non parlo p iù — mi con
v iene tacere. D u n q u e mi pro
verò a scrivere, o a descrivere, 
cos'è. 

* * • 
H o detto 66 anni?. . . C o m e mi 

l i porta v ia questo tempo — 
dove mi porta? 

Mi sembra ieri q u a n d o dice
vo 63 — e 61, ieri l'altro — 
Una se t t imana fa a v e v o for?c 
vcnt 'nnni? 

Altri tempi q u a n d o le mie 
crit iche a v e v a n o del mordente 
— arrotavo i dent i : mordevo il 
freno. 

Adesso non so p iù mordere 
k— mi tocca di ruminar, a me
moria, la bava — e non so più 
con chi ce l'ho su. 

Allora adoperavo i denti —. 
adesso non li ho p iù , ma h o 
ancora le unghie — perchè in 
questo mest iere è forza che il 
sangue scorra. 

* * * 

C o m e uno di quei vecchi 
•dentat i , nllegri, l it igiosi , irasci
bili , aggress ivi , manesch i , scaz-
rottotori , (se no, son botte) , che 
infestano l 'avventuroso e rura
le paesagg io dei films ameri
cani — mi metterci anch' io in 
concorrenza, in lotta, in guer
ra, con i tristi impert inent i sa 
pientoni , dei nostri di, armati 
di tutta la musico logia fino ai 
denti . 

S e n o n c h è : esiste ancora la 
grande musica , o t iene duro 
ancora? — mi d o m a n d a v o m e n 
tre il d iavo lo m i porta tortuo
samente dal l 'uno all 'altro seco
lo, in c a p o al m o n d o sonoro. 

Capirò io p iù questa m u s i c a ? 
* * * 

Beethoven , lo sent ivo in b o c 
ca: per esempio, il chiaro, di 

dranno ' frettolosamente > anche 
loro, senza l 'appoggio dei den
ti, se non sono subordinat i al
le due Regal i Corone, p iantate 
sopra e sot to l e r ispett ive po 
tenti • ganasce — e il palato , 
ch iave di vol ta . Li sta la eh io-
stra dei denti . 

In quanto al resto rimasto vi
vo tutto è ne l la carne, nell 'os
sa e nel la pel le , c h e a l la mia 
età gr idano d a n n a t e dì \o !cr 
vivere. 

Il cranio è come un cofano 
radiofonico. 

Pensate , il g r o \ i g l i o di n o n i 
trasmittenti , e di \ e n e sangui
gne, il padig l ione auricolare \ i 
c ino al le fosse nasali , e ancor.-
i denti , il pa la to — qual c i m i 
lo sensorio — il grugno. la go
la: cart i lagini , cav i tà da con
servatorio, le corde vocal i , e la 
nuca p iena di responsabil i tà . 

La pos iz ione fra gli occhi del 
naso stesso, In sua gobbu, e i 
peli negl i orecchi — Questa è 
la l ista di un incomparabi le 
istrumento. 

* # * 
Per me, senza denti , l'istru-

mento incomparabi le è bello 
s fondato , intanto — e i m p a n 
tanato. 

Q u a n d o li a v e v o tutti i miei 
32 denti , mi bas tava un solo 
s tuzzicadent i — Adesso che ho 
un dente solo mi ci vog l iono 
32 s tuzz icadent i . 

A vent'anni , a Parma — c o 
la freccia del marciapiede — 
passavo vo lando davant i a una 
vetrina che mi rif letteva: una 
sbirciata e mi sa lutavo c o n f u 
to « a d d i o grandiss imo v foltis
simo... > Si, foltissimo.. . infatti 
q u a r a n t a n n i fa a v e v o tutti i 
denti, e una foresta calda di 
capel l i — dove , l ' inverno, tutti 
i parmig iani ci si potevan scal 
dar le mani . 

• • # 

E ieri f inalmente questo den
te m'è rotolato in gola — ora 
mi tocca mast icar , mast icar co
sa. bes temmie? 

C h e altro avrei da mast icar 
— d o p o aver deglut i to l 'ult imo 
dente — 

Q u a n d o una bocca è s g u c ai
ta e guerc ia c o m e la mia . non 
si tratta più di morsi — m a di 
rimorsi . 

O d i o m e stesso — non pos
so p i ù vedere la faccia de l la 
mia facc ia — io, maledet to che 
sono . 

N o n fo caso a l c u n o p iù di 

iDai/vàe, bui tatti 

ìunat proprio in b o c c a con ' la m e stesso. Vig i lo solo su me 
te li va. A v e v a nn sapore cmaro . stesso 

A v e v a n n sapore amaro, 
un 'ombra m o r i a l iqu ida 

« s t u p e f a c e n t e ch iaro di luna 
« I n n a m o r a t a forma, nn fiato di 

[vel luto 
« l a « o s a t a Mondàtcacin. > '__ 
O r t o a v e v a b e a a l tro «apòra 

<fl adesso — MI capita , e o a r a e -
f u o l l n a ~ . f 

Q u e l l o st, eh« «ra m Beetho
v e n al dente. 

• • • 
XM v i s t a «1 regge taf denti , 

« a c i d o • • ne v a n n o i denti a l 
lora se n e v a a n c h e la v is ta — 
t poi , ch i lo sa : l 'udito, l 'odo
rato, fi gusto ancora, se n e a n 

e l a s t i c o l a c o d a de l la m i a v i 
ta. S e p o l t o in m e stesso — cur
v o e ch iuso c o m e anel lo . 

N ien t e usc irà p iù di m e che 
sono tut to rif lessione fisiologica, 
de l la v e c c h i a i a — del le rovine. 

R a n o p i a n o r o m p o la bric io
l a de l m i o pane , con le dita 
tremanti . 

E b ia sc i cando vo ' la mia po
c a sals icc ia , i l sa le tra le gen
g ive — 

Io, Orfeo in c iabatte a p a 
pa l ina . 

E la m i a v o c e è il soffio af
fat icato di un pa l lone conteso 
sca lc ia to e squarciato . 

£?Lrti • figurati&e Renato (Muso, pittore popolare 
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Da circa dieci anni la pittura 
di Guttuso si è posta all'avanguar
dia del movimento figurativo con
temporaneo ed ha influenzato di
rettamente o indirettamente "* la 
grande parte dei più giovani arti
sti italiani. Le prime dimostrazio
ni del suo ingegno e della sua vo
cazione di pittore nuovo Guttuso 
le dette a. Milano e tu in quella 
grande città proletaria che egli 
maturò le esperienze fondamentali 
della 6ua vita e della sua arte. 
Trasferitosi al nord per rompere 
la barriera di provincialismo che 
l'ambiente arretrato del Mezzo
giorno gli imponeva, soffri la fa
me e il freddo e approfondì nella 
sua coscienza quei principll che 
dovevano portarlo, cin dal tempi 
della più nera illegalità, a lottare 
nel fronte antifascista con gli ope
rai, con i contadini, con gli intel
lettuali d'avanguardia comunisti. 

Fu cosi che molti conobbero 
Guttuso prima come cospiratore e 
patriota e poi come pittore. In 
coincidenza con questa presa di 
posizione umana e politica, Guttu
so portò a fondo la sua critica 
contro l'arte del cosidetto « 900 ». 
La sua ribellione aUa tirannide 
borghese si accompagnò con la ri
bellione ai freddi schemi della sco
lastica e del calligrafismo noven-
tesco, in cui avevano, in diversa 
misura, confluito tutti i nostri m o 
vimenti artistici d'avanguardia del

l'inizio del secolo. X 1« due ribel
lioni si compensarono: l'una influì 
e diresse l'altra. 

Per questo motivo tutta l'opera 
di Guttuso, anche là dove l'inten
to * rinnovatore non è riuscito a 
tradursi in < compiuta espressione 
d'arte, dimostra come l'ispirazione 
e il contenuto non siano due fatti 
distinti o meccanicamente accosta
ti. La pittura di Guttuso non ha 
mai un carattere e un tono cele-
siasmo, non pecca certo per insin
cerità. 

Nel 1938 Guttuso si trasferì da 
Milano a Roma. Nella nostra cit
tà, dove già fioriva il nucleo più 
organico della più giovane aite 
italiana, egli portò un indirizzo 
rinnovatore nel campo della ricer
ca formale, poiché non assoggettò 
la sua pittura alla tematica e al 
gusto della « scuola romana » ma 
impose all'attenzione di tutti la 
possibilità di adeguare la pittura 
moderna a una funzione umana 
più ampia e libera. Non più un 
qualunque contenuto sentimentale, 
non più l'indugio sugli aspetti l i
ricizzanti e frammentarli della 
realtà, ma la rappresentazione del 
mondo oggettivo al lume di un as
soluto rispetto formale e di una 
profonda esigenza di naturalezza. 

La chiarezza del colore, la nettez
za e lo splendore della materia, la 
energia del disegno, la composizio
ne costruttiva: su queste basi Gut

tuso rompe, p«r primo Isa t ptt> dizione a m i c h e ^ rista<;nare o dl-
torl italiani, la catena della scola- sperdersi, si rinnova. 
stlca impressionista che ha pesato Questo quadro con o-ma che la 
e pesa tuttora al piede di molti pittura di Guttuso h.i questa pre- ' 
di essi. Ed è per questo motivo che messa ideologica: che lo « stile » 

.lanino Charrat è la Agita del Comandante del pompieri di P a r i s i 
E' sul tetto della caserma e sotto gli occhi di ammirati pompieri 

spettatori ella prova le sue danze. 
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Il Centro Sperimentale del Cinema 
Il 29 di questo mese avran
no inizio a Roma, Venezia, 
Milono, Firenze, Napoli, e 
a Palermo gli esami di am
missione a 45 posti, di cui 
20 per attori - 20 borse di 
studio saranno destinate ai 

migliori allievi dei corsi 

riapre a Roma i suoi corsi 
(Intervista con Umber to Barbaro, Commissario del Centro) 

N o n siamo soltanto noi a dire che 
finalmente è nato un cinema italiano. 
E* una pianta delicata ed ancora biso
gnosa di cure: ma se i riconoscimenti 
internazionali che i nostri film come 
Roma, città aperta, Sciuscià, Un gior
no rglla vita, II bandito» Paisà e / / 
sole sorge ancora hanno riscosso in 
Francia, in America e nei Festival di 
Venezia e di Cannes, vanno a tutto 
vantaggio del nostro cinematografo, 
rifiorito a nuova vita dopo la libera
zione, e anche doveroso aggiungere che 
sta- a noi consolidare le posizioni rag
giunte, sta a noi trarre buon frutto da 
Sueste prime affermazioni. Giunge 

unque proprio a proposito, secondo 
noi, la riapertura del Centro Speri
mentale dì Cinematografia, che cessò 
praticamente ogni attività nell'estate 
del 1943. Perchè se è vero che la no
stra produzione sarà ridotta numeri
camente rispetto a quella di anteguer
ra, bisogna aggiungere che è necessario 
migliorarla ancora qualitativamente. 
E* la funzione che soltanto un Centro 
Sperimentale di Cinematografia può 
assolvere degnamente. 

A dire la verità il compagno Um
berto Barbaro, Commissario del Cen
tro, ha lavorato fino ad oggi silenzio
samente per rendere possibile la ripre
sa di questo importante ente parasta
tale. Abbiamo voluto avvicinarlo per 
sentire dalla sua voce quale è il nuo
vo volto e quali sono i nuovi intendi
menti di questo organismo. 

— Ci vuoi dire in due parole — 
gli abbiamo domandato — come nac
que il Centro e di quali attrezzature 
può disporre? 

I l p r o g r a m m a 

— / / Centro Sperimentale di Cine
matografia è un Istituto scolastico con 
un duplice carattere di Accademia di 
Arte e di Scuola professionale. Sorto 
nel 19JJ, il Centro fu dotato nel 1940 
di una propria sede che :i estende su 
un'area di jS.ooo mq. di cui oltre 7000 
coperti da costruzioni. Tali costrizio
ni comprendono un complesso scolasti
co (aule, laboratori, teatro di posa 
sperimentale, sala di danza, palestra, 
ecc.) e un complesso industriale costi
tuito da un teatro di posa che è il più 
grande e ?noderno che si abbia in Ita
lia, corredato di variì serviti accessori 
(centrale elettrica, officina, falegname
ria, sale di trucco, sala di montaggio, 
camerini per attori, sala di proiezione, 
sala di sincronizzazione, ecc.). Inoltre 
il Centro è, dotato di biblioteca, sala 
di lettura, ristorante, bar, ecc. 
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Castellana Postumia delle Chiglie 
»* — • — • — • • — 

Un tesoro turist ico scoper to da un umi le scalpellino - Le Grotte 

di Castellana pot rebbero essere un buon affare pe r le casse dello Stato 

Si racconta che moltissimi secoli 
fa esisterà un fiume sotterraneo che 
congiungeva il Mar .Adriatico con 
ti Alare J o i » \ Questo e quello che 
si racconta. Ma il fatto è che rcal-
mcnte esìstono in Castellana grotte 
che fanno pensare, a questo propo
sito, non più ed una leggenda bensì 
ad una remota realtà. 

La scoperta di queste Grotte ri
mile appena al 1938. Jn queit'anno. 
due coraggiosi, ealandosi con una 
fune, discesero in quelle grotte del
le quali fino a quel momento si nar-
ranar*?» solo oscure leggende. La 
meravigliosa scoperta fu dovuta so
prattutto ad un uomo del popolo, 
ad un operaio, il quale con grande 
rischio, (sen:c, per esempio, una 
polizza d 'ass icuratone) compi una 
opera mirabile di audacia e di co
raggio. Era un umile scalpellino. 
Vito Matarrese, denominato il "fo
lcirò > per la sua eccezionale agilità. 

90 metri sotto ttxrm 
Discendendo 248 icalini , si otun-

fe al prirrto piano delle Grotte, ove 
la luce meridiana penetra da un 
orifizio a 90 metri dal fondo, che 
prima del'esplorazi^e era coperto 
dal guano depositato da migliaia dì 
vipistrelli. In Quella voragine, i cit
tadini di Castellana gettavano ogni 

r i a di rifiuti; di qui si giunge ai-
vere e proprie grotte. 

Entrandovi si è presi come da « « 0 
Smarrimento. I nostri occhi si tro
vano dinanzi ad una fantasmago
rica r isiane. Migliaia e migliaia di 
gocce d'acqua, centimetro per cen
timetro, attraverso migliaia di t e -
coli, t i tono solidi/lcate in stalagmiti 
« stalattiti fantasiose e sp lendent i 

lometri di lungheria e, a volte, per 
una profondità di 140 metri. Come 
in tutte le grotte, non mancano 
neanche qui le curiose somiglianze 
naturali; tre leoni con le fauci spa
lancate. una sfinge, un dromeda
rio ecc. 

Attraverso un foro largo appena 
80 centimetri, si penetra in un'altra 
caverna alta 130 metri, bellissima, 
con delle stalagmiti speciali, invece 
di avere forma verticale, come do
rrebbe essere per la caduta o lo 
rampillio perpendicolare dell'acqua, 
ve ne sono di quelle oblique, cir
colari e di altre strane forme. Mai 
alcuno è riuscito a dimostrare que
sto fenomeno naturale. 

Le nonve grotte 
Due anni fa c'erano gli americani 

a Castellana, e molti si recavano a 
visitare le grotte. Purtroppo, essi 
non dimostrarono molto rispetto per 
quelle bellezze naturali: distrussero 
infatti, stalagmiti alte 7 metri (la
vorio della natura di 700 secoli). Ma 
tutto, anche lentamente, si rico
struisce; le stalagmiti distrutte sono 
già di nuovo in formazione. 

Altre grotte, molto più. belle di 
quelle già conosciute, sono state fi
no a questo momento esplorate sol
tanto dal coraggioso Matcrrcse. Per 
renderle accessibili al pubblico, bi 
sognerebbe spendere 8-9 milioni di 
lire; si dorrebbero frantumare 
muri, costruire strade p2r i turisti, 
istallare un grande impianto di i l 
luminazione. 

Le grotte carsiche di Castellana 
dorrebbero essere in possesso del 
Demanio, il quale potrebbe creare 
una seconda Postumia, fors'anche 
più bella. Postumia renderà prima 
della guerra, ed in tempo di caren
za turistica, e l le finanze dello Stalo 

un minimo di tre milioni all'anno, ri, scrive a questo proposito nel Le 
Da ciò si può desumere quanto pò- Canard Enchainé che questi due 
Irebbe rendere alle casse statali il film costituiscono un « raggio di 
complesso sotterraneo di Castellana, luce.» nella produzione cinemato-
Inoltre, Castellana si trova a quin- grafica del dopotruerra e •< mostra-
dici chilometri dal mare e potreb- n o ] a vera faccia dell'Italia priva 
bc diventare un centro turistico, delle smargiassate di Mussolini... 
balneare e artistico. 

L'ombra in cui sono state sinora 
mantenute queste meravigliose grot
te ci fa pensare a quanti sono, in 
Puglia, i monumenti artistici e na
turali dimenticati e passati in sotto 
ordine. La nostra Puglia abbonda di 
dyni umani e naturali che attendono un gruppo di studiosi di s tona del 
di essere valorizzati. Valorizzate Risorgimento e di tecnici cinemato-
oucsti doni significa anche rompe- SraKci. tra cui figura 11 nome di al-
- .,..•„»».« AI „ L n i : .r.t.mrvrti Afe* cuni autorevoli registi e scene^'alor! 
re un altro di quegli sch^ermi che , t a I , , s t a n n o l a v o r a n d o a R o m a a , 
separano i l nord ecoluto dal sud s o g g e t t o p e r u n g r £ n d e u : m a c o . 0 r i 
trascurato e ignorato, signifiCG sull'epopea quarantottesca. Il film 
creare un'altro corridoio di scambi dovrebbe «vere oltrctutto carattere 

Si p repara a Roma 
un grande film sul 4S 
Risulta da nostre informazioni che 

e d'intese. 
MANFREDO DEL BUONO 

G r a n d e successo 
di < Paisà > a Par ig i 

PARIGI, 23 
(A. P.) — Paisà i l grande film 

sulla resistenza italiana, è stato j 
proiettato ieri nella sala P leye l a! 
Parigi in una serata di gala orga
nizzata d a r comitato franco-Italia
no. Hanno parlato In questa occa
sione il segretario del Comitato 
Levin ed il redattore capo del gior-
ra le Franc-Tireur George* Al t -
rrann. 

Il film è «tato h m f a m e n t * ap
plaudito. 

Un altro film italiano Roma eittà 
aperta riscuote un immenso succes
so nei quattro cinema ove v i ene 
proiettato. 

Henri Jeanson. tino dei critici 
cinematografici francesi più s e v e -

celebratlvo ed uscire per 11 centena
rio del grandi moti democratici del 
secolo «cono. H soggetto sarà conse
gnato tra breve *!la Società degli 
autori. 

•— Qual'è il programma per questo 
nuovo anno scolastico? 

— / / Centro riaprirà 1 corsi 1 primi 
del nuovo anno. Gli esami inizieranno 
però il 29 di questo mese: e poiché né 
il Centro né i candidati potrebbero so
stenere le spese per un viaggio a Ro
ma, vi saranno esami a Venezia, Mi
lano, rirenze, Napoli e Palermo, na
turalmente oltre a Roma. I posti in 
palio sono 4$, tra cui 20 per attori; 
le borse di studio 20, e saranno natu
ralmente assegnate agli allievi più me
ritevoli. Gli esami consisteranno in 
prove scritte ed orali: in ogni modo a 
parità di merito e di condizioni, la do
cumentazione di avere partecipato al
la lotta partigiana o, comunque, alla 
guerra di liberazione costituisce titolo 
di preferenza sia per l'ammissione che 
per l'assegnazione delle borse di studio. 

— Come si svolgeranno i corsi? 
— Oltre agli insegnamenti fonda

mentali che saranno impartiti non sol
tanto dai professori stabili ma anche 
da; migliori registi (da Camerini a Vi
sconti, da Vergano a Blasetti, a Ros-
scllini a Lattuaida) gli allievi potran
no partecipare a lezioni di cultura ge
nerale; inoltre gli allievi si appliche-
ranno in esercitazioni pratiche, e alla 
fine dell'anno le migliori di queste 
esercitazioni saranno presentate in una 
sala di pubblico spettacolo. Infine, a 
integrazione dell'attività scolastica, il 
Centro riprenderà la pubblicazione 
(trit'icstralc) della rivista « Bianco e 

Intorno a questa rivista si menerò 
coglieranno anche gli ex-allievi in spc 
ciali gruppi che si chiameranno appun
to, dal nome della rivista. # Gruppi di 
Bianco e nero ». Ma non ho ancora fi
nito- questo è il programma che ci pro
poniamo di svolgere: in ogni modo 
sarà anche l'esperienza giornaliera a 
dettarci la strada. Ilo voluto a questa 
scopo che del consiglio dei professori 
faccia parte (nelle riunioni di caratte
re non amministrativo) anche un al
lieto nominato democraticamente dai 
suoi colleglli. 

L ' e s e m p i o d e g l i a l t r i 

— Questo il programma, diciamo 
così, pratico. Ma vuoi dirci anche, per 
concludere, a quali teorie e secondo 
quali criteri e intendimenti saranno 
impartite le lezioni? 

— / / Centro deve essere soprattut
to la scuola del cinema. Qualcuno dirà: 
è possibile un insegnamento artistico? 
Certamente, rispondiamo noi. Ed a 
parte l'esperienza nostra e delle fio-
rentissime scuole francesi, sovietiche 
ed anche americane, diremo pure che 
l'attività artistica, nella sua libertà, è 
posizione di disciplina a se stessi, fre
no dell'arte; e che la pianta delicata e 
meravigliosa della fantasia cresce sana 
e robusta solo in climi particolarmente 
benigni e favorevoli. L'esempio della 

con la pittura di Guttuso si può, 
secondo me, ricominciare a parla
re di tradizione italiana. 

Anche i pittori del « 900 » ti ara
no posti questo problema. Ma essi 
lo avevano trattato da un punto 
di vista completamente scarico di 
ogni contenuto ' progressivo e con 
una freddezza professionale. 

Essi produssero una pitturi» ser
vile e illustrativa o. nel migliore 
dei casi, timida ed intimista, sen
za * problemi, senza fatti, senza 
passioni. 

Ed era stata proprio attesta no
zione isterilita della tradizione che 
aveva spinto intorno al 1935 alcu
ni piovani a ripiegare su se stessi, 
senza violenza e senza coscienza, 
per abbandonarsi completamente al 
sentimento, dimenticando gli og
getti e l'uomo, lontano dalla vo 
lontà e dalla ragione, fino alle for
mule decadentistiche il cui aspetto 
più originale fu lo stiuggimento 
sensuale delle forme e dei colori. 

La ribellione eh Guttuso si rivol
ge al tempo stesso contro l'acca
demismo novecentesco e contro il 
decadentismo post-novecentesco. La 
sua pittura non nasce dall'abban
dono, ma dalla \ olonta, non si ri
chiama alle i nessioni ma alla 
conoscenza r< ìonale dell'oggetto 
Non è, dal punto di vista ideolo
gico, romantica ma classica. Così 
si spiega p e r d i i il disegno, la chia
rezza e la solidità del eoloie e del
la superficie, l'nspii azione al con
tenuto umano, acquistano per Gut
tuso un valore nuovo e assoluta
mente funzionale, senza nessun le
nocinlo scolastico, senza nessun 
pretesto intellettualistico. 

1 cinque quadri che Guttuso 
espone in questi giorni alla Galle
ria della Marg/ienfa sono della più 
recente produzione. Sono la dimo
strazione di una raggiunta matu
rità. Tra essi il « Carreftiere sici
liano •» mi sembra opera di ecce
zionale valore. Davanti a questo 
quadro dove uomo e natura sono 
colti in un chiaro e commovente 
dialogo di forme e di colori, dove 
la rappresentazione realistica non 
è turbata da nessuna perplessità 
formale e da nessun indugio 
espressionistico, lo ho pensato che 
l'arte italiana ha ritrovato una sua 
stabile strada e che la nostra tra-

non è un nno ma un mezzo della 
espressione. E da un punto di v i - , 
sta più generale: che la teoria del 
l'arte per l'arte è falsa mentre è 
vero i l contrario e cioè che l'arte 
è uno strumento di conoscenza, 
altamente qualificato e complesso, 
per cui ad essa incombono doveri 
umani e doveri sociali sempre nuo
vi e proposti dallo svolgimento sto
rico sia della cultura che della so 
cietà (contenuto). 

Questo quadro, inoltre, dimostra 
che per rinnovare la tradizione 
non è possibile avere gli occhi ri
volti al passato ma è necessario 
guardare al presente e cogliere dal 
movimento artistico contemporaneo 
europeo tutti i valori progressivi, 
tutte quelle conquiste formali e di 
mestiere che costituiscono ti pa
trimonio prezioso delle esperienze 
d'avanguardia (forma). La lezione 
di Cézanne. che i pittori del '900 
avevano trascurata e che il solo 
Morandi aveva in parte accolta, è 
stata intesa da Guttuso nel suo 
profondo valore storico e rivolu
zionano: poiché egli l'ha assimi
lata e compresa attraverso l'espe
rienza e lo studio del cubismo. 

Ma v'è di piu: Guttuso sottrae 
l'esperienza cubista alle defor
ma'ioni manieristuhc e decorati
ve. per porla al servizio della esi
genza fondamentale dell'arte con
temporanea: il realismo, la ricorca 
di opoeftirtfa. Così si spiega per
chè la pittura di Guttuso ha defi
nitivamente superato ogni pericolo 
naturalistico e parche essa è il 
punto più avanzato e nuovo del
l'arte contemporanea. Questo è ol
tre tutto uno dei motivi storici cho 
fanno della pittura di Guttuso, co
me diciamo noi, una pittura popo
lare o progiessiva 

Poiché è certo che tanto la ribel
lione all'accademismo novecentesco 
e al decadentismo post-novecente
sco. quanto l'inserimento dell espe
rienza cubista nella tecnica espres
siva, rappresentano appunto l'istan
za principale di una modei na fun
zione della pittura, coincidono con 
le esigenze di sprovinrializzamento 
della nostra tradizione e fornisco
no al tempo stesso uno strumento 
di più al processo rinnovatore de l 
la nostra società. 

ANTONELLO TROMBADORI 

Limone Sovietica, fra tutti: e cioè in 
definitiva dal clima umano, dalla so
lidarietà e dalla collaborazione creatri
ce, Il Centro non deve essere dunque 
la scuola delle cognizioni, delle noti
zie e delle date: cioè la scuola della 
filologia del cinema, a meno che nor 
s'intenda questa come attività discri
minante, tutta risolta nell'estetica 1 
nella critica. Stimolo cioè delle facol
tà raziocinanti non meno delta fanta
sia: calibratura delle inclinazioni, delle 
attitudini, dei temperamenti 

D i g n i t à d e l l a v o r o 

Un'altra teoria alla quale risponde
ranno i criteri di insegnamento è poi 
quella che più personalità concorrono 
alla creazione di un film. Da qui de
rivano il chiarimento e la definizione 
dei compiti e delle funzioni non solo 
del regista e degli attori, ma degli 
operatori, dei musicisti, dei tecnici del 
suono, ecc.; in una, di tutte le perso
nalità che convergono alla creazione 
del film. Un riconoscimento di valore 
artistico e di funzione creatrice che è 
anche una giusta restituzione di ima 
malintesa o perduta dìgnil 1 di lavoro. 
Perchè alla conclusione del film colla
borano anche artigiani e operai di in
finiti mestieri. 

MASSIMO MIDA | UGNATO GATTUSO: « Carrettiere siciliano » 
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11 materialismo storico 
ed Congresso Internazionale di Filosofia 

Chi ha posto il primo tema di que
sto congresso d. filosofia non è stato 
tanto .1 COIM» stesso del pens.ero fi
losofico (che, per <s inpio, qui in 
Italia lo ha dichiarato « morto • per 
bocca del Croce), quanto la realtà 
per la quale questa dottrina non è 
morta e rispetto alla quale non ha 
dato ancora tutti gli svilupol che 
essa contiene, mentre porse imeee ìa 
esigenza delln sua realizzazione. Chi 
lia posto, nella realtà stor'ca moder
na, questa e5.gcnz.-1 è la classe ope
raia, sono le class, lavoratile.; ed 
ceco .quuid-, in ultima ani li? . ih 
ha posto il tema a questo Congrifso 
Intemaz.ona'.e. Cene sarebb" -M ito 
possìbile altrimenti, qui 'n Italia, e 
per coloro che sono 1 rappresentanti 
del pensiero filosofico proporsi un si
mile tema, e e o e sentire fes-jenza 
di prendere posiz'ono e!: fronte ad 
una dottrina filosofica che si presenta 
com; 11 princìpio teor.co e lo st»u-
mento Ideologico estremamente p:e-
ciso ed efficace del mov1m

janto poli
tico del l^ classe operaia? 

Questo spiega perchè, quando fu
rono finite le comunicazioni a sezioni 
riunite, dove oltre il materialismo 
Storico. l'Es-stenzialismo. \ pr ncipìi 
della scienza e l'anal.si del *in:ri.;g-
gio erano, nell'ordine, gli altri t^mi. 
1 congressisti ed 11 pubblico abb -ino 
seguito In magg.or numoro e con F.ù 
vivo interesse le discussioni cui r.̂ a-
terjalismo storico. 

Ma a questo mag3 ore interesse 
tuttavia, non e sembra che. in ge
nere, abbia corrisposto anche un più 
generalmente alto livello d. studio C 
di comprension? del problema. 

G a il Pres.dente del Congresso 
prof Cilo, quando ha « presentato » 
i temi del Congresso ha ci eduto qua
si d: dover scusarsi che si ritornasse 
a parlare d: matcralts no storico in 
s^de filosofica quando m questa sede 
e±^o era stato dich'atato «morto» 
nientemeno che dal Croce, come so
pì a accennammo Diciamo che < gli 
ha creduto di dovere scusarsi piutto
sto che spiegare, poiché le sue argo-
msnta7ion: erano cv dente nente .spi
rate al sentimento di cercare una sor
ta di immunizzazione teor.ca e filo
sofica dal contagio del materialismo 
stor co, cne t-gìi ha. in tutto .1 Con
gresso, ostmatamente crit.cato come 
basso economismo. 

Il cencress-- • .-on lo ha seguito ru 
questo punto: dal Banfi al Ferretti 
ai rappresentanti delle più diverse 
tendenze, si è preso pos.z one netta
mente contro quelle 'nterprctazionl 
che \ogI ORO ridurre il marxismo ad 
un meschino-militarismo economico 
P u'.tosto è tornata qua e là .ielle 
d'scussioni a r presentarsi la questio
ne della vaiid tA filosofica o meno 
in senso speculativo e strettamente 
filosofico del marxismo; marxismo che 
si. prof. Tro io ha difeso come filoso
fia in una espos.z one attenta, mentre 
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Due •eetotett* non pf* grondi d» One pacchetti di stgerette, w* ricevf-
foni ed un microfono che trova posto torto la falda detta giacca: ceco la 
minuscole staziona radio eostruita da una ditta inglese per •copi militati 
m me**<« ora in conmerefo per usi rfrlll. L'apparecchio riceve m pud trasmet
ter» entro un raggio di circe I chilometro, n signor Michele Kasia, che qui 
ce la presente, e che ha colta borato a aderta mrenxione, ne magnifica la 
utihta pratica. 

• • * 

Tutti conoscono la storia d'Archimede, che avrebbe bruciato le navi 
romane concentrando la luce sciare con iegH rpecchi detti per l'appunto 
ustori. Pochi pero eanno che anche Lavoisier fu attratto da questo problema, 
che rieoUe in via sperimentale, riuscendo a fondere il ferro ed a raggiun
gere temperature prossime a Quelle di fusione del platino. Egli aveva im
piegato una lente del diametro di 1 metro e 30. Lo studio e la costruzione 
dei ©Ttr:.di «pecchi parabvlu.1 ùvsr.ti grandissima apertura numerica, adot
tati in alcuni importanti osservatori astronomici, ha dato impulso alla ri
cerche suU'utilixzazione dell'energia solare. In Russia, in talune regioni 
meridionali, sono già. installali del forni fusori che funzionano in base a 
questi prtnciptt, « recenfemente in Francia tre scienziati impiegando degli 
specchi parabolici del diametro di 2 metri a con distanza focale di OJSS cen
timetri riuscirono a fondere gli ossidi cosiddetti refrattari, cerne uelli di 
tcrio, di magnesio, di zirconio, di cerio, di calcio ecc. In meno di 10 secondi 
vennero fusi ed in parte volatilizzati 30 oramml di ferro. 

* * * 

TV oppa perfezione falrolta guastai Questa frase si pud applicare bene 
alla vicenda della penicillina della quale qui H narra. L'Importante medi
camento veniva ottenuto in una forma piuttosto impura, e consisterà di 
una miscela di tre diverse penicilline, ccntraddistintc con le lettere T, C, X 
Il prodetto aveva dato determinati risultati clhifci • si sapeva tra l'altro 
che, usato In un certo dosamento, per un dato numero di giorni, faceva 
scomparire rapidissimamente le mrni/crtazionl iniziali della sifilide. Dopo 
il 1944 la penicillina cominciò a dare dei risultati clinici sconcertanti in 
talune cure: nella sijWde, per esempio, non si aveva più alcun giovamento 
Le Indagini eseguite accertarono che la- penicillina prodetta dopo tale epoca 
era di tipo e per/ezionato », ossia assai più pura della precedente, ma era 
pavera del prodotte Q, the pare sia proprio quello attivo come sntfluettcoj 

nella discussione il prof. Calogero he 
creduto di respingerlo appunto .n ; 
quanto non filosofia, ma non c,ia con 
delle argomentazioni, bensì con delle 
barzellette, limitandosi per «-.Uro a 
giurare presso a poco nel verbo c o -
ciano e a tirate in campo contro ogni 
filosofia, ma anche contro ogni op
portunità. il nome di Cr sto. 

La risposta tuttavia era stata pia 
data e non soltanto dal Banfi e dal 
Della Volpe «il quale aveva latto una 
analitica esposizione del pensiero di 
Marx nei nquardt delle categorie a 
proposito della filosofia dello Stato di 
Hegel), ma ancne da uno stud.oao 
estraneo al marxismo ed educato zl\a-
scuola fenomenologica, cne M à la
sciato guidare esclusivamente da un 
interesse speculat!vo-filosofico nello 
indicare la moderna, attuale validità 
del marxismo per una moderna at
tuale, e da qua'elasi punto di par
tenza generata, filosofìa 1 ce dentale. 

La vcr.tà è che 11 matcrial.^mo sto
rico è ormai non solo penetrato, ma 
ha d.remmo compenetrato di sé 11 
pensiero moderno in tutti i suo! cam
pi: e impossibile riesc™ criticarlo e 
respingerlo, senza crii care e respin
gere ins.eme tutto "li travaglio umano 
della età mocV.ma. 

Questo sentono va^a riTite taluni 
giovani studiosi che cercano una me
diazione di certe loro esigenze iel l-
giose con la loro fondamentale situa
zione e posiz one storica di moderni, 
come ad esempio il Della N'oce; • i 
anche qualche sacerdote the ce-oa ' 
una eclettica conci 1 azione su due 
p.anl d stinti, del marx'smo e deUa 
religione. 

Su questo punto nitida e felice la 
relaz'on» di Dor.ini sul po=*o che la 
religione occupa nel pens.ero ma:-
x.sta. 

Ma, in genere sul punti da noi Jn-
d cati il Congresso non h i dimostra
to sempre uguale eh art zza e prec -
s.onc di metodo. La tendenza alle f e -
nerahzzazioni dogmatiche o anche 
semplicemente allo astraìt smo e al
lo schematismo caratterizzano, 'a 
questo Congresso, al quale per quin
to r guarda il marx smo H <*ontrtK; o 
straniero, che registra i noTii ài Ben
da. di Sz.lasl. di Hebbinghaus. r e i 
ci è apparso di ril evo, carattcr.zziro 
ancora gran parte della cultura filo
sofica europea E la prova p'ù clamo
rosa ce l'ha data Ugo Spirito che h-% 
voluto riportare il problema .ìlnsofro 
e storico sul piano della lotta poli» ca 
attuale. Il suo schematismo gli 'ex 
imped.to di evitare l'errore di lega-e 
al macchiavcllismo il comunismo 
marx sta. che è precisamente l'oppo
sto di ogni dottnna the proclami 
come la il machiavcll smo. l'art* po
litica per l'arte politica, e quindi di 
trarne la falsa conseguenza della r.e-
cessitA di un Prmc.pe o A5soluto 
Monarca o mente un ca, che risulte 
a tutti una d.s^onanza e filosofica e 
politica assai evidente. 

Come questa anche altre marginali -
cr-tiche hanno chiaramente denunzia
to l'irrigidimento e la consunzione di 
vecchi schemi che la realtà si inca
rica giorno per giorno marx et ica
mente di coinvolgere nella critica e 
nel giudizio concreto della storia; 
quella storia che ha impegnato le 
classi lavoratrici ella trasformazlnne 
del rapporti di produzione attuali 
per creare un nuovo mondo più 
avanzato, il che vale a dire le con
dizioni per una più avanzata cultura. 

•ALV. FRANCESCO ROMANO 
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